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ROMA

Roma 12 settembre 2006

Sorella carissima Encarnacién Del Pozo,

il Signore dia pace!

Con tanta gioia, possiamo dire finalmente, le ricerche hanno dato il loro frutto, possiamo
restituire Poriginale della Lettera Apostolica Seraphicus Patriarcha che il venerato papa Paclo
VI rilasciava all'Ordine Francescano Secolare. E ben sappiamo quanto sia fondamentale ed
importante per la vita dello stesso Ordine secolare.

E’ pertanto con un profondo sentimento di comunione che lo poniamo nelle vostre mani,
avendolo custodito per tutti questi anni Sia anche questo un segno del nostro legame in
Francesco che mai smette di invitarci ad essere nel mondo minori e semplici, ognuno nella
propria chiamata, ma tutti chiamati a riconoscere nel Cristo, I'Amore del Padre, la Parola del
Salvatore, la Bellezza della Vita nello Spirito.

Carissima sorella, sentendoci sempre pitt in comunione di vita, ringrazio ogni fratello e

ogni sorella dell'Ordine Francescano Secolare, per la preghiera e per il sostegno che ogni giorno
offrono per noi, i frati. Grazie e che il Signore vi benedica con il suo sguardo, vi mostri la sua

‘misericordia e vi guidi nei passi del Bene.
Con vera fraternit. ;
/‘ Mz ]”i &
A Fra MauroJohri

Ministro generale OFMCap

SEGRETARIATO INTERNAZIONALE
O.F.S.





Seraphicus Patriarcha
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1.
IL FRANCESCANO SECOLARE DEVE ESSERE PROFETA

Questo è un punto chiave dell’intervento di P. José Carballo durante la visita pastorale alla Presidenza del CIOFS.

La formazione è il pilastro della nostra rifondazione. Rifondazione vuol dire che si deve andare alle fondamenta, riscoprire le nostre radici, gli elementi carismatici essenziali.  Ciò che conta è la qualità della vita..  Siamo francescani nella misura in cui viviamo il nostro progetto di vita.  Se non lo viviamo, non facciamo niente. 

Quali le conseguenze di questa rifondazione?

· Accettare la nostra condizione di minorità. Accontentiamoci di quello che siamo.   Non dobbiamo entrare in competizione con gli altri. Tutti noi siamo chiamati ad essere “minori” nella nostra società.

· Dare priorità alla qualità della vita rispetto alla quantità.   

· Privilegiare l’aspetto simbolico rispetto all’efficacia. E’ una tentazione quella di porre  l’efficacia al di sopra della fraternità. Dobbiamo anteporre il rinnovamento dell’Ordine alla sopravvivenza.  La Chiesa non ha bisogno di sopravvissuti, ma di persone vive.

Chi può entrare in questo cammino?  IL PROFETA, che  ha cinque caratterístiche:

· Una gran memoria.  Un popolo senza storia non ha nè presente nè futuro.  Senza storia, anche la famiglia OFS non avrà nè presente nè futuro. Dobbiamo purificare la nostra storia, vivendone anche gli elementi che forse dobbiamo avere il coraggio di dire “questa è la nostra storia”.

· L’attenzione alla realtà, con un orecchio in ascolto del Signore e l’altro in ascolto della gente.  Dobbiamo tenere sempre in mano la Bibbia e il giornale, per essere sempre attenti alla realtà.  Il Papa, nella Enciclica “Novo Millennio Adveniente” ci invita alla memoria e alla profezia, per “anticipare il futuro”. Anche noi dobbiamo anticipare il futuro, come Francesco, che guardava sempre avanti.  Molto ascolto ci  darà la possibilità di avere una visione del futuro.

· Un grande amore per la gente, che ci porterà a vivere il presente con passione.  “Guarda al passato con gratitudine e vivi il presente con passione” (Giovanni Paolo II) . Quello che deve avere un francescano è la passione di Francesco che, come Chiara, era innamorato con passione di Gesù Cristo, per cui diceva “l’amore non è amato”. La Scrittura è molto forte contro i tiepidi.

· La fede e il coraggio. Molta fede perché sappiamo che non siamo soli.  Dobbiamo recuperare la fede nello Spirito.  S. Francesco è il primo carismatico.  Era l’uomo della “mozione dello Spirito”. Dobbiamo recuperare la fede nel Signore della Storia.  La crisi di oggi è la crisi della fede. E la fede da’ un gran coraggio per affrontare qualsiasi cosa. Il profeta ha coraggio.  Ama la Chiesa profondamente e nel medesimo tempo è critico.  Se non abbiamo coraggio dobbiamo interrogarci  sulla nostra fede.

· Molta pazienza.  Essere disposto ad essere respinto. Andare avanti, pur con la consapevolezza che non è facile.  Non dobbiamo lasciare per domani quello possiamo fare oggi, tenendo conto che nessun profeta è morto nel suo letto. Il rifiuto forma parte della vocazione profetica. Quando si accetta di esser profeta, si deve accettare il rifiuto,  come Cristo accettò la morte.

Ora dobbiamo approfondire il senso del nostro centenario e anche del centenario di Sta. Elisabetta.  Non possiamo lasciar passare questi momenti di grazia, perché non basta limitarci a fare un bel congresso, o una bella pubblicazione.  Dobbiamo smuovere le acque. C’è molto letargo nella nostra famiglia.  Siamo un esercito.  Siamo la famiglia spirituale più numerosa del mondo.  Però che cosa facciamo? 
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2.
Impegno e responsabilità

Di Emanuela De Nunzio

L’impegno e la responsabilità del laicato cattolico nelle sue varie espressioni deve tendere, oggi più che mai, a render presente capillarmente, nelle dimensioni concrete della vita quotidiana (famiglia, affetti, lavoro e tempo libero) il volto di una Chiesa amica e missionaria, che renda in qualche modo tangibile l’amore di Dio per gli uomini e li aiuti ad avere speranza e fiducia nella vita. Si tratta, in altri termini, di diventare sempre più profondamente partecipi della vita e della missione della Chiesa e proprio per questo capaci di animare e orientare in senso cristiano il tessuto sociale a cui apparteniamo.

Credo che per noi Francescani secolari questo cammino è tracciato nel n. 6 della nostra Regola, dove recita “Sepolti e resuscitati con Cristo nel Battesimo, che li rende membri vivi della Chiesa, e ad essa più fortemente vincolati per la Professione, si facciano testimoni e strumenti della sua missione tra gli uomini, annunciando Cristo con la vita e con la parola”.

Da questo precetto della Regola scaturiscono tre impegni, con le responsabilità che vi sono collegate: la contemplazione, la testimonianza e la missione.

Cos’è, infatti, contemplazione se non guardare alla vita con lo sguardo di Cristo, trasformando le persone, le cose, i fatti di ogni giorno in snodi cruciali di una esaltante “strada di santità”?

Cos’è testimonianza se non contribuire alla costruzione di un “mondo più giusto e fraterno” con l’amore contagioso della parola di Cristo, comunicata agli uomini attraverso la pazienza del dialogo, dell’ascolto, della comprensione?

E cos’è missione se non farsi quotidiani operai di Cristo per portare il “fermento evangelico” nel grande cantiere della storia? 

Primo impegno: incessante dialogo con Dio

    “Come Gesù fu il vero adoratore del Padre, così (i francescani secolari) facciano della preghiera e della contemplazione l’anima del proprio essere e del proprio operare”. Questo articolo della Regola OFS (n. 8, primo capoverso) è il punto di partenza per ogni riflessione sulla nostra identità.

    E’ il punto di partenza perché, se non ci fosse la preghiera ad animarla, la Fraternità OFS non avrebbe ragione di esistere: potrebbe essere un qualsiasi gruppo di socializzazione tra persone che hanno comuni interessi, oppure un gruppo di filantropi che intendono dedicarsi ad opere di solidarietà verso qualche categoria di bisognosi.

    E’ la preghiera che ci permette di avvertire la ricchezza della Sua presenza. In un dialogo incessante con Dio portiamo a lui la nostra storia, le nostre realtà, le sofferenze,  le gioie, le speranze del mondo. Questa è la nostra caratteristica: sentirci  immersi in questo incessante dialogo, che ci riannoda a Dio, che ci tiene legati costantemente a Lui. Ma non per godere in modo egoistico, rasserenante e sicuro ciò che noi da Lui riceviamo, ma perché quanto il Signore ci dona noi lo condividiamo, lo manifestiamo, lo portiamo agli altri.

Dalla preghiera alla testimonianza della carità

    Dalla preghiera adorante rivolta a Dio sgorga l’esigenza della carità fraterna, che spinge ad aprirsi agli altri e a trovare tutti gli strumenti e i modi adeguati per il loro bene.

    Ammessi, attraverso la preghiera, a contemplare il volto di Dio non possiamo non sentire il bisogno e l’urgenza di scoprire il Suo volto anche nel volto sofferente e rovinato e deturpato di tanti nostri fratelli. Ed ecco il gesto del servizio, dell’amore, della carità, della condivisione, del farsi carico, del trasformarsi – secondo la parabola evangelica – in buoni samaritani di tanti fratelli che giacciono ai margini delle nostre strade, ai margini della storia, perché non c’è nessuno che dia loro quel diritto di cittadinanza che, come figli di Dio, spetta anche a loro.

    Leggiamo nel Vangelo (Gv. 6, 9-18) che Gesù non solo si è preoccupato della fame degli uomini ma ha anche chiesto la collaborazione di un ragazzo con cinque pani e due pesci. E’ in questa collaborazione che si manifesta l’impegno del cristiano nel costruire concretamente il Regno di Dio, che non è soltanto nell’aldilà. Ciò vale ancora di più, se è possibile, per i Francescani Secolari , chiamati a “ridurre le esigenze personali per poter meglio condividere i beni spirituali e materiali con i fratelli, soprattutto con gli ultimi” (CC. GG. Art. 15.3). 

Annunziare il dono di Dio

    Dopo la preghiera che contempla, che adora, che ringrazia, che invoca, che intercede; dopo la carità che si fa servizio, si fa attenzione, si fa premuroso impegno nel sostenere chi è lontano, chi è solo, chi è messo da parte; la terza linea di impegno del francescano secolare è la missione: andare e portare la gioia del Signore Risorto e la ricchezza della parola che Egli consegna alla Chiesa.

    Molti di noi ricordano il famoso discorso che l’apostolo Paolo fa nell’areopago di Atene. Paolo, che è un innamorato di Cristo, deve portare Cristo dovunque e allora va nella tana del lupo. Sceglie proprio l’areopago di Atene, il luogo dove i filosofi dibattono i grandi temi dell’esistenza, e li sfida  sul loro terreno. Inizia il suo discorso ricorrendo alla citazione di un filosofo greco di nome Creante: “ In Dio noi ci muoviamo, agiamo e siamo” e prosegue: “Io vi rivelo questo Dio, questo Dio che si è manifestato in Cristo Gesù, che è risorto; noi risorgeremo”. All’udire questo, al sentir parlare di resurrezione dei morti, i filosofi, che inizialmente si erano lasciati catturare dal discorso di Paolo, gli chiudono la porta in faccia: “Ti sentiremo un’altra volta”.
    Anche noi dobbiamo avere il coraggio di rischiare. Come Paolo potremo essere accolti o rifiutati, ma sappiamo che questa è la posizione dei discepoli di Cristo. Non possiamo più rimanere soltanto tra di noi, non possiamo garantirci una esperienza che possa dare gioia spirituale alla nostra vita, ma forse non rende possibile la trasmissione del dono e della ricchezza che, nel dialogo con Dio, ci è stata comunicata. Quello che abbiamo ricevuto non è solo per noi, è per donarlo anche agli altri e per trasmetterlo da una generazione all’altra.

A questi tre punti vorrei solo aggiungere una breve riflessione sulla responsabilità. 

Noi laici, chiamati a vivere il cristianesimo in questo mondo, siamo invitati ad intensificare il nostro impegno di costruire comunione, di dissociarci da chi propone un cristianesimo individualistico e magari anche celebrazioni tagliate su misura, ma invece a promuovere la partecipazione attiva in uno spirito di condivisione e di ministerialità diffusa, imparando ad aprirci agli altri in uno scambio di reciproca fiducia. Solo questo atteggiamento consentirà l’incontro con gli uomini, soprattutto con i “diversi”, lontani per cultura, fede religiosa, esperienza di vita. Nel n. 93 della Gaudium et spes, si legge: « I cristiani…hanno un compito immenso da adempiere su questa terra: di esso dovranno rendere conto a Colui che tutti giudicherà nell’ultimo giorno”. Anche per noi francescani secolari il grande compito nei confronti del mondo è quello di servirlo con un ministero umile ma intenso; non gridato ma silenzioso; sincero e leale nonostante i nostri limiti perché frutto di una vocazione ricevuta, da cui non possiamo allontanarci senza perdere la nostra identità.
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3. 
Una esperienza dell'OFS dal Cameroon in Etiopia


Due francescane secolari consacrate , Caroline Banlanjo e Irene Tangwa, appartenenti alla Fraternità OFS di Sant'Antonio da Padova di Shisong, Camerooon, si sono recate in Etiopia su invito di fra Angelo Pagano, Vice provinciale della Vice Provincia Generale dei Cappuccini di Maria Kidane Meheret in Etiopia. L’invito rispondeva a un duplice obiettivo: far loro condividere la propria esperienza con due ragazze, Anna e Francesca, che, sotto la guida di un altro cappuccino, padre Angelo Antolini, parroco a Embecho, cercano di vivere una forma di vita consacrata; ravvivare l'esperienza dell'OFS anche in altre parti del Paese.


Ecco come, in sintesi, Carolina e Irene raccontano la straordinaria avventura che hanno vissuto.


Il primo impatto nel villaggio di Embecho si è verificato con la partecipazione alla liturgia del Natale, dove hanno fatto le prime e interessanti scoperte, ma il reale coinvolgimento e impegno con la popolazione etiopica è avvenuto incontrando i poveri del villaggio proprio nelle loro capanne. La gente le accoglieva con l’ospitalità tradizionale degli Etiopici, ma le difficoltà non sono mancate per abituarsi al cibo locale e per accettare alcuni comportamenti e valori tradizionali, nuovi e strani per Carolina e Irene. Esse hanno avuto l'ispirazione di attingere dall'Adorazione eucaristica la forza spirituale di cui avevano bisogno ogni giorno. Quando i cristiani del luogo hanno visto come facevano l'Adorazione eucaristica quotidiana nella nuova speciale cappella ideata da Padre Angelo proprio per l'Adorazione eucaristica, hanno esclamato: "Ora comprendiamo quello che padre Angelo ci aveva detto!". Così questa umile testimonianza ha risvegliato nella popolazione l'interesse per l'Adorazione eucaristica, specialmente  nell'anno che dedicato in particolar modo all'Eucaristia dal papa Giovanni Paolo II! 


Alcune delle cose che sono sembrate veramente amare e strane per Carolina e Irene e hanno richiesto tutto il loro coraggio sono state:

- visitare le poverissime capanne, che ospitano contemporaneamente uomini e animali e sono infestate da insetti ed ogni sorta di sporcizia, e lì  bere tè o caffè, offerto in mezzo alle mosche, e mangiare pezzi di pane nero, mentre le mucche cercavano allegramente di prenderglielo dalla mano; 

- guardare anche giovani di 17 o 18 anni, stesi nudi mentre soffrivano i dolori della circoncisione, e anche ascoltare le esperienze veramente shockanti delle ragazze che avevano subito la circoncisione, immediatamente prima o dopo la cerimonia nuziale tradizionale;

- guardare gli affollati mercati locali, con ogni sorta di mercanzie disposte sulla nuda terra, l'aria pieni di profumi e odori fortissimi, mentre i venditori sputano a destra e sinistra;

- guardare con pietà  ragazzi incirconcisi mezzi nudi, di dieci anni o più, che saltavano guardando le due straniere con curiosità, con grande allegria e naturalezza, forse perché la divina innocenza è ancora in loro e non sono consapevoli di essere nudi di fronte agli altri.

 Di ritorno in Addis Abeba, dove si e' svolto il resto della missione dell'OFS in Etiopia, sono state seriamente coinvolte con il lavoro delle adozioni per gli orfani di padre Maurizio Golino. Ognuno può immaginare quanto sia aumentato il numero degli orfani i cui genitori sono morti per guerra, fame e carestia e, specie al presente, per AIDS. Ascoltando le storie di alcuni orfani relativi alla morte dei genitori non sorprende come mai qualcuno di essi scompaia per ignota destinazione. Alcune madri sono morte per le difficoltà del parto a causa dalla circoncisione. Alcuni neonati appena partoriti sono stati gettati via e, ritrovati ancora vivi dai pastori, sono stati portati da questi al Centro delle adozioni.

Tutte le sopra menzionate esperienze hanno gradualmente coinvolto Carolina e Irene con la vita quotidiana e reale della popolazione in varie attività organizzate e in diversi settori; le hanno aiutate a comprendere la mentalità della gente e a capire come condividere i  valori dell'OFS, in modo che siano compatibili per i nuovi fratelli e sorelle che si trovano a vivere in quel contesto di prima evangelizzazione.


I diversi commenti fatti da chi ha partecipato agli incontri dell'OFS o condiviso in un modo o nell'altro queste esperienze, indicano che le due seminatrici, Caroline Banlanjo e Irene Tangawa, sono venute al momento opportuno e nel momento in cui il seme era richiesto. Questo perché l’Etiopia è un’area di prima evangelizzazione e la mentalità della gente è che "la chiesa è per i preti e i religiosi": quando i futuri Francescani Secolari saranno formati, potrebbero svolgere il ruolo del laicato nella Chiesa locale e testimoniare il Vangelo con il loro modo di vita, attraverso una dimensione cristiana e francescana. Esiste nella gente una certa sensazione di vuoto, dovuta alla mancanza di possibilità di migliorare la loro dignità umana e la loro vita cristiana, che potrebbe essere riempita se dessero il benvenuto ed accogliessero con amore e gioia l'inizio della spiritualità dell'OFS per i laici cristiani.

 Alcune osservazioni riguardanti la dignità umana sono le seguenti:

- un primo punto è l’abitudine della convivenza dei figli sposati  con i genitori. Questo costume è compreso e vissuto come una espressione di amore, ma da un altro punto di vista esso causa mancanza di interesse e pigrizia nel migliorare le proprie condizioni di vita e le abitazioni. Il loro stile di vita, in ogni sua espressione, potrebbe migliorare se ogni coppia avesse una propria abitazione per sé e per i figli. Questo favorirebbe anche la dignità e l'unità della famiglia.

- il secondo punto è la circoncisione femminile. Questo atto veramente doloroso può essere shockante per la donna. Può anche avere serie conseguenze psicologiche sia per la madre che per il figlio;

- il terzo punto è che l'attività agricola nel Sud Etiopia è per lo più compito esclusivo degli uomini che, con i prodotti della terra fertile, mantengono la famiglia, mentre le donne sono concentrate solo nelle attività della casa, dipendendo completamente dal marito per il cibo. C'è il rischio di dover fronteggiare terribili momenti di carestia se il marito muore.

Il seme è germinato, cioè la spiritualità dell'OFS è iniziata. Ora ha bisogno di aria, luce, sole e fertilizzante. Questo potrebbe essere compito degli assistenti spirituali dell'OFS di aree differenti, che potrebbero dare assistenza e guida spirituale, perché il cammino all' inizio è incerto e difficile senza una buona guida. Si potrebbero anche avviare sessioni di formazione e campi di lavoro per i membri dell'OFS, invitando responsabili secolari e  membri  delle Fraternità di altri Paesi affinché possano contribuire ad un integrale sviluppo dei nostri fratelli e sorelle del Sud Etiopia.
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4.
CONVOCAZIONE DELL’EPISCOPATO LATINOAMERICANO E DEI CARAIBI

Nei giorni dal 9 al 12  marzo ultimo scorso, è stato celebrato nella città di Bogotá un avvenimento storico:  il I Congresso Latinoamericano dei Movimenti Ecclesiali e Nuove Comunità, al quale hanno partecipato, in rappresentanza dell’OFS, il Vice Ministro Generale, Rosalvo Mota, M.Consuelo Núñez (Chelito), Consigliera di Presidenza del CIOFS e il Ministro Nazionale dell’OFS di Colombia, Jaime H. Yepez.  Questo Congresso ha riunito i delegati di 45 movimenti e nuove comunità, provenienti da 23 paesi dell’America Latina, 32 vescovi, insieme con la presidenza del CELAM e una rappresentanza del Pontificio Consiglio per i Laici.  Con il Tema “Discepoli e missionari di Cristo oggi”, è stato posto al centro dell’attenzione il tema del cristiano, ossia del discepolo di Cristo, il che è un segno della consapevolezza della chiesa Latinoamericana della urgenza fondamentale nel momento presente:  la conservazione della fede, la trasmissione della fede, la fruttificazione della fede in tutte le dimensioni di vita delle persone, delle famiglie, delle nostre nazioni. La Chiesa è in permanente comunione e riflessione ed è il Pontificio Consiglio per i Laici l’ente preposto a questo tipo di convocazioni, sotto la direzione del suo segretario, Mons. Josef Clemens, e del suo  Presidente, Mons. Stanisław Ryłko.  

Nel mese di maggio del 2007, presso il Santuario Mariano della città di Aparecida, in Brasile, si celebrerá la V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi. I lavori svolti a Bogotá e l’esperienza condivisa prestavano attenzione alla prossima celebrazione di questa Conferenza, che avrà come Tema:  “Discepoli e missionari di Gesù Cristo perché i nostri popoli abbiano vita in Lui”:  “Io sono la Via, la Verità e la Vita” (Gv. 14, 6).   Come ha detto il Santo Padre nel messaggio inviato al Congresso, “la speranza della Chiesa è che i movimenti e le nuove comunità contribuiscano a dare un rinnovato impulso alla evangelizzazione di tutti i settori della società, del mondo del lavoro e della famiglia, della cultura e della educazione, in fine in tutti quei campi nei quali si svolge la vita degli uomini di oggi”.  

Con le precedenti Conferenze celebrate in Brasile (1955), a Medellín in Colombia (1968), a Puebla nel Messico (1979) e a Santo Domingo nella Rep. Dominicana (1979), la Conferenza di Aparecida segnerà la riflessione e l’azione pastorale della Chiesa nel continente latinoamericano.

Queste Conferenze sono state convocate dal Santo Padre a richiesta delle Conferenze Episcopali, ed è il Santo Padre che accogglie il proposito di riunirsi, che approva la tematica da discutere, che apre la riunione e la orienta con il suo discorso inagurale. E’ lui che da’ anche gli orientamenti finali, che ritiene opportuni, e la sua approvazione alle conclusioni, secondo quanto considera più conveniente. Però tutte queste convocazioni hanno un comune animatore che è lo Spirito Santo, sotto il  cui spirito creatore la Chiesa si rinnova nella festa permanente della Pentecoste.  Può darsi che ci sentiamo in una crisi ecclesiale, però dobbiamo avere la certezza e la fiducia che lo Spirito Santo non è mai in crisi, e lo avvertiamo in modo particolare noi che seguiamo le orme di Francesco d’Assisi.   Il Santo Padre richiama l’esempio storico che viene dalla figura di Francesco d’Assisi, come disse dinanzi alla moltitudine di fedeli dei “Movimenti Ecclesiali e Nuove Comunità” recentemente convocati per celebrare la Vigilia di Pentecoste in Piazza San Pietro, il 3 giugno scorso:

“Cari amici, noi vogliamo essere tali figli di Dio che la creazione attende, e possiamo esserlo, perché nel battesimo il Signore ci ha resi tali. Sì, la creazione e la storia – esse ci attendono, aspettano uomini e donne che realmente siano figli di Dio e si comportino di conseguenza. Se guardiamo la storia, vediamo come intorno ai monasteri la creazione ha potuto prosperare, come con il ridestarsi dello Spirito di Dio nei cuori degli uomini è tornato il fulgore dello Spirito Creatore anche sulla terra – uno splendore che dalla barbarie dell'umana smania di potere era stato oscurato e a volte addirittura quasi spento. E di nuovo, intorno a Francesco di Assisi avviene la stessa cosa – avviene dovunque lo Spirito di Dio arriva nelle anime, questo Spirito che il nostro inno qualifica come luce, amore e vigore.”

L’OFS gioca un ruolo importante tra i carismi che hanno vita nella Chiesa, per la sua maturità come Ordine il cui percorso gli permette di presentarsi all’avanguardia della partecipazione e corresponsabilità dei laici nella vita della nostra comunità ecclesiale.   I francescani secolari latinoamericani costituiscono una evidente maggioranza tra i vari  movimenti e ordini laicali del continente, ragion per cui abbiamo un importante impegno di essere in permanente sintonía con tutti i lavori preparatori della V Conferenza dell’ Episcopato Latinoamericano che si terrà nel 2007 ad Aparecida in Brasile. 

La Chiesa confída che i figli di Francesco d’Assisi continuino ad impegnarsi nella missione di restaurare la Chiesa.
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5.  
Cosa possiamo fare per le vocazioni francescane?

Di Fred Schaeffer,OFS

Le vocazioni alla vita sacerdotale e religiosa sono diminuite negli ultimi trent’anni. Varie crisi, all’interno e all’esterno della Chiesa, hanno eroso le vocazioni. Vi ha contribuito il grosso problema sociale rappresentato dalla graduale caduta dell’unità familiare. Ricordo che nel periodo tra la fine degli anni ’50 e gli anni ’70 le vocazioni erano numerose. Dal 1958 al 1960, io ho trascorso qualche tempo fra i Cappuccini e ricordo di essere stato in una enorme classe di novizi. Io ho lasciato per ragioni connesse a malattie in famiglia, ma probabilmente anche perché allora ero troppo giovane e inesperto. Cosa è successo in seguito? Perché oggi le vocazioni sono così scarse?

Non vi è dubbio che vari scandali nella Chiesa hanno distolto molti dal prendere seriamente in considerazione una vocazione. Questi scandali c’erano anche alla fine degli anni ’50, forse non così diffusi come si sono rivelati più tardi, ma molti religiosi già allora erano consapevoli che qualcosa di malsano stava accadendo nella Chiesa. Ma tutto ciò, per tragico che sia, non è la causa primaria delle diminuite vocazioni. 

Io vivo in un paese dove ancora c’è gente, in particolare tra i giovani, che non ha mai sentito parlare della Chiesa cattolica. Nelle mie esperienze di servizio fra i carcerati ho incontrato gente che non ha mai avuto contatti con la nostra Chiesa come istituzione. E, nella società, tanti dicono di credere in Dio ma realmente non sanno cosa Dio rappresenta per loro. Diminuisce l’interesse verso Dio e l’idea di una vocazione è semplicemente inesistente.

Secondo la Diocesi di Phoenix, Arizona, la popolazione cattolica negli USA nel 2004 era di 67.259.768, con un incremento di circa 850.000 rispetto al dato de 66,407,702 del 2003. I cattolici continuano a rappresentare il 23% della popolazione complessiva degli USA. Sono inclusi in questa segnalazione nazionale i dati di Portorico, confederato con gli USA, e dei territori statunitensi d’oltremare come le isole Vergini, Samoa americana e Guam. Il numero dei sacerdoti è invece calato dai 44.487 dell’anno scorso ai 44.212 di quest’anno. Di questi, 14.729 erano membri di Ordini religiosi e 29.483 erano diocesani. I diaconi permanenti sono aumentati dai 14.106 dello scorso anno ai 14.693 di quest’anno. Il numero dei fratelli religiosi era di 5.504, 64 meno dell’anno scorso. Le religiose erano 71.468, con un calo di 3.212 dall’anno scorso.Queste statistiche sono allarmanti come quelle del 2003, che pure mostravano un declino dei religiosi. 

La ragione di questo declino, secondo me, è in parte dovuta all’invecchiamento. I religiosi degli anni ’50 e ’60 sono ora invecchiati e sono vicini al pensionamento, se per loro questa è una scelta possibile. Il continuo calo delle vocazioni, a partire dagli anni ’70, lascia gli anziani senza sostituzioni.

Gli Ordini francescani non sono esenti da questo fenomeno. Come Ordini religiosi hanno sperimentato un declino delle vocazioni analogo quello della Chiesa in generale. Non si sente più parlare di classi di 10/15 candidati, ma di 1 o 2.

L’Ordine Francescano Secolare è un gruppo che mostra, nel mondo, una rimarchevole unità di intendimenti e, nel luglio 1996, contava circa 435.000 membri professi; alla fine del 2002 ce n’erano 400.000. Così anche noi abbiamo visto un calo. Tuttavia se noi, in quanto gruppo mondiale di penitenti oranti, cominciamo a pregare insieme per incrementare le vocazioni all’OFS e al resto della Famiglia francescana, nel nome di Gesù, con l’intercessione della nostra Signora, Regina dell’Ordine francescano, e l’aiuto del nostro Serafico Padre S. Francesco d’Assisi, non si può dire cosa potremo conseguire!

Secondo me, c’è un solo modo per aumentare le vocazioni: mediante la preghiera! Incessante, amorosa preghiera! Quando ho trascorso qualche tempo nell’OFM dal 1996 al 1998, ci fu data una lista di invocazioni che avrebbero potuto essere aggiunte alle Intercessioni della Liturgia delle Ore. Le troverete nell’ultima pagina.

Se tutti i francescani secolari aggiungessero queste invocazioni per le vocazioni della Famiglia francescana alle loro preghiere quotidiane o ne facessero intenzioni del Rosario, le nuove vocazioni non mancherebbero. Accendete la fiamma, portate lo Spirito Santo nella vostra vita e pregate per la nostra famiglia, per la nostra Famiglia francescana!

Dobbiamo incoraggiare quei francescani secolari, o altri membri del laicato, che mostrano interesse per la vita religiosa. Fateli oggetto delle vostre preghiere. Prendete stretto contatto con loro. Non preoccupatevi per i francescani secolare che vogliono aggregarsi ad uno dei rami del Primo Ordine Francescano. Resteranno parte della nostra Famiglia. Sono un dono di Dio!







� Fred Schaeffer presta la sua opera come responsabile per vari siti Web dell’OFS, compreso il sito � HYPERLINK "http://www.ciofs.org" ��www.ciofs.org� del Consiglio Internazionale dell’OFS. Ha professato il 4 ottobre 1994 e serve come Vice Ministro della Fraternità della Divina Misericordia in Vero Beach, Florida (USA). E’ responsabile del sito della Regione dei Cinque Martiri Francecani. Fred ha trascorso alcuni anni come monaco in un Ordine contemplativo, ma ha dovuto lasciare specialmente per ragioni di salute. Ha divulgato una quantità di scritti sul suo sito personale � HYPERLINK "http://www.fredsfo.org" ��www.fredsfo.org� e su quello regionale  � HYPERLINK "http://www.franciscan-sfo.org" ��www.franciscan-sfo.org�. 
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Intercessioni per le vocazioni francescane nella Liturgia delle Ore


Domenica. Preghiera del mattino�	O Dio, tu ci hai rivelato il mistero del tuo�      essere Creatore, Redentore e Santificatore,�      —aiuta la Famiglia francecana a testimoniarlo�      nella diversità della comunione di vita.�Domenica. Preghiera della sera


      O Dio, hai chiamato i Francescani ad essere un�      popolo unito nel tuo amore,�       —possa la nostra testimonianza aiutare a portare �       la giustizia e la pace per tutti.�Lunedì. Preghiera del mattino


       O Dio, tu ci hai dato la missione di condividere la�       Buona Novella del tuo Regno con la gente,


        —	continua a far crescere nella Famiglia�        francescana fratelli e sorelle per diffondere il �        Vangelo.


Lunedì. Preghiera della sera


      O Dio, tu hai mandato i tuoi discepoli in tutto il�      mondo ad annunciare il Regno,�      —possano tutti i Francescani Secolari esser fedeli�     testimoni del tuo amore e della tua pace.


Martedì. Preghiera del mattino�      Dio, tu ci hai chiamati a conformare la nostra vita al�      Vangelo, �      —insegna a tutti i Francescani ad abbracciare una �      vita di gioiosa penitenza e prendici al tuo servizio in�      unità di intenti.


Martedì. Preghiera della sera�       O Dio, tu ci hai chiamati ad essere un popolo di�        preghiera dietro l’esempio di Francesco e Chiara,�        — possa la nostra vita di preghiera esser per noi�        sorgente di forza al servizio del Popolo di Dio.


Mercoledì. Preghiera del mattino�        O Dio, gli Apostoli hanno risposto a Gesù che li�         invitava a venire e vedere,�         —concedici il fervore di invitare gli altri a seguire �         il nostro progetto di vita francescana.   �
Mercoledì. Preghiera della sera�    O Dio, Francesco e Chiara erano poveri e umili,�    —possa la nostra pratica di queste virtù�    incoraggiare gli altri a seguire il modo franciscano�    di mettersi alla sequela di Cristo.�Giovedì. Preghiera del mattino�     O Dio, Francesco e Chiara nutrivano rispetto e �     riverenza per l’Eucaristia,�      —-	possa la nostra devozione al Corpo e Sangue di�     Gesù essere un esempio per quelli che aspirano alla �     vita francescana. �Giovedì. Preghiera della sera�      O Dio, Francesco vide il tuo amore per noi in �       fratello Sole, sorella Luna e in tutta la creazione,�       —-	possa la gioiosa contemplazione dell’opera delle�       tue mani portarci a una più profonda �       conoscenza di te.�Venerdì. Preghiera del mattino�       O Dio, la sua imitazione di Cristo portò Francesco al�        dono delle Stimmate,�         —possano le nostre croci quotidiane innalzarci ad�        un amore più grande verso di te e il tuo popolo.�Venerdì. Preghiera della sera�       O Dio, Gesù con la sua vita ci ha insegnato a�       mettere la nostra vita nelle tue mani,�       —dona a tutti i Francescani il coraggio e l’amore�       per accettare di condividere il Mistero Pasquale.�Sabato. Preghiera del mattino�       O Dio, la Vergine Maria ha accettato la chiamata ad�       essere la Madre di Gesù,�        —possa il nostro amore per la vocazione �        francescana  portare una rinascita della giustizia e�        della santità nel mondo.�Sabato. Preghiera della sera�         O Dio, aiutaci ad ascoltare la tua volontà �         camminando sulle orme del tuo Figlio,�         —cosicché, guidati dallo Spirito, possiamo �        chiamare gli altri alla santità e al servizio�
�
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6.


Il valore della femminilità


Maria Isabel Panattoni OFS





Santa Chiara d’Assisi  è nata nel 1194 ed morta nel 1253, all’età di sessant’anni. Come racconta sua madre Ortolana, Chiara ha ricevuto questo nome perché un giorno, mentre lei era incinta di questo primo figlio e pregava dinanzi al nostro Signore Crocifisso, sentì una voce che le diceva: “Non temere, tu sarai salva e da te verrà al mondo una luce intensa, che brillerà e rimarrà la luce più chiara”.


Seguendo l’esempio di vita di Chiara e Francesco d’Assisi anche noi possiamo vivere una vita più bella e santa. Abbiamo un messaggio da parte di questi personaggi fenomenali: seguire la Regola che mostra gli elementi fondamentali di questo lungo percorso. Il Signore ci chiama ad essere loro discepoli e loro testimoni nel modo, osservando la nostra vocazione e missione : seguire Gesù e incontrare i fratelli. Conoscendo la nostra vocazione, dobbiamo amarla e corrispondervi con totale fedeltà e generosità


La forma di vita comune a tutta la Famiglia Francescana consiste nel “vivere il santo Vangelo di Nostro Signore Gesù Cristo, desiderando sopra ogni cosa lo Spirito del Signore e la sua santa operazione”. Ciò vuol dire dare priorità assoluta alla preghiera, alla contemplazione ad una più perfetta osservanza del Vangelo. “Il figlio di Dio è il nostro cammino” (Test. C. 1-5).


Questo cammino hanno percorso Chiara e Francesco vivendo, fino al termine della loro esistenza, una vita senza agi, senza comodità, umile e povera. E noi? Viviamo una vita autenticamente francescana? Quali sono i nostri valori ? Le nostre priorità? Santa Chiara ha vissuto il suo fuoco d’amore nel chiostro e ha infiammato il mondo intero tramite il suo esempio di vita. E’ una vera mistica: arde di una passione unica che la configura a Cristo.  Santa Chiara c’insegna che solamente chi ha vinto per amore può comprendere l’esperienza mistica, così radicale e assoluta, che lei ha vissuto.


“Il ‘genio della femminilità’ irradia la sua ricchezza quando intuisce l’essenziale e dà il giusto valore alle cose secondarie.” (Fr. Giacomo Bini). Non basta comprendere e seguire; è necessario condividere il destino di Gesù e prendere la sua croce. 


E’ difficile vivere l’essenziale e la logica della croce  (Lc. 9-23-24) in un mondo consumista e privo di valori autentici. Questa logica della croce, dai risultati non appariscenti, è sempre inquietante. Il “mondo” non l’accetta perché si fonda sull’efficienza, che produce una “nevrosi” del risultato, dell’apparenza, della lode, della rinomanza…purtroppo queste nevrosi non ci sono estranee: è più importante chi è capace di produrre di più.


Il miracolo di Chiara e Francesco, fedeli al Vangelo, è un totale abbandono in Dio, che continua ad alimentare una speranza indefettibile. Questi santi rispondono, in modo amoroso e appassionato, alla passione di Dio per l’uomo con l’audacia della povertà assoluta, dell’oscurità che conduce alla croce, alla semplicità come stile di vita. Chiara e Francesco d’Assisi incontrano la “libertà” proprio tramite la “grande prova”.


A noi è difficile assimilare il mondo della « santità ». Gli odierni valori parlano un linguaggio tanto differente e spingono a seguire le seduzioni del mondo, a scegliere la via più facile, ad accumulare sempre di più. Possiamo dirci missionari e apostoli di Cristo? Occorre trovare il senso profondo della nostra missione, del nostro dovere: cercare i valori autentici delle nostre attività, tramite Chiara d’Assisi e seguendo il Signore Gesù, nostro Maestro; dare un senso alla nostra vita; scoprire come vivere nell’amore e nella gioia poiché: “quali portatori di pace e memori che essa va costruita continuamente ricerchiamo le vie dell’unità e delle fraterne intese, attraverso il dialogo, fiduciosi nella presenza del germe divino che è nell’uomo e nella potenza trasformatrice dell’amore e del perdono” (Reg. OFS, n. 19). E’ ben per questo che il nostro ideale, seguendo Francesco e Chiara, è grande e magnifico. Essi risposero fedelmente all’appello di Gesù, vero uomo, che ci ha amati fino a morire sul Golgota come un malfattore. 


Chiara e Francesco hanno creduto alla parola di Dio per cominciare i loro nuovi cammini, che si traducono in un impegno personale di trasformazione interiore, in cui Francesco e Chiara riconoscono la paternità universale di Dio su tutto il creato. Ascoltare la chiamata di Cristo porta a fare scelte coraggiose, a prendere decisioni talvolta eroiche. Gesù è esigente perché vuole la nostra felicità autentica. Non dobbiamo conformarci alla mentalità di questo mondo, ma trasformarci continuamente, accettando la volontà di Dio, ciò che è buono e a Lui piace.


Fratelli miei, viviamo la parola di Dio come Chiara e Francesco; non siamo ascoltatori distratti, poiché  noi siamo figli di Francesco e fratelli di Chiara.





Pace e bene! 
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7.�CALTANISSETTA - SICILIA –


 1 º CAPITOLO REGIONALE DELLE STUOIE





Fr. Martin Bitter, OFMConv.





	Domenica 25 giugno, in una giornata afosa ma molto festosa, i francescani secolari della Sicilia (Italia) si sono incontrati in Caltanissetta, nello stadio comunale, per celebrare il 1º Capitolo regionale delle stuoie. Erano presenti circa 1500 persone, tra le quali si trovavano anche gli Assistenti spirituali del livello regionale e locale appartenenti al Primo Ordine (OFM, OFMConv, OFMCap) e al TOR. Conviene ricordare che appena un anno fa i membri dell’OFS di Sicilia avevano celebrato il primo Capitolo regionale unitario.





	Il programma prevedeva una Liturgia di accoglienza. Pietro Vivona OFS, Ministro regionale, il Dottor Salvatore Messana, intendente di Caltanissetta, Fr. Salvino Pulizzotto OFMConv, Presidente di turno della Conferenza degli Assistenti regionali, una Suora a nome delle Clarisse di Sicilia e Rosa Galimberti, Ministra nazionale dell’OFS d’Italia hanno dato il benvenuto a tutti i partecipanti.  Benedetto Lino, Consigliere internazionale dell’OFS, ha poi presentato una relazione,  intitolata "Uniti: perché abbiano la pienezza della mia gioia" (Jn 17,13), che è stata arricchita, dal punto di vista ecclesiologico, dalla esposizione di Rosa Galimberti.  Dopo il pranzo "al sacco", la festa continuava con un momento poetico-francescano a cura di Giorgio Villa, attore e regista di cinema, e con un Concerto di canti religiosi da parte dei "The Good News Voices".  La Concelebrazione eucaristica, alla quale hanno partecipato anche i Ministri Provinciali OFM e OFMCap, fu presieduta da Fr. Martín Pablo Bitzer OFMConv, Assistente generale. 


  


	Con questa magnifica giornata, l’OFS di tutta la Sicilia offre una testimonianza  forte alle altre Regioni d’Italia che ancora non hanno celebrato il Capitolo elettivo unitario, e si unisce alla lode delle altre 10 Regioni che già godono del dono dell’unità.





       �    ���
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